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della pasta. Un'identità collettiva, uno stereotipo accettato con condiscendente
naturalezza da un'intera comunità nazionale e che ha travalicato i confini del nostro Paese

Mangiamaccheroni d'Italia
Angelo Varnl

S
toria di un'identità col-
lettiva, di uno stereotipo
accettato con condiscen-
dente naturalezza da
un'intera comunità na-
zionale, quella della pa-

sta quale alimento insostituibile del-
l'intera popolazione italiana. Quasi
ben più di una vivanda, ma un vero e
proprio segno distintivo della nostra
difficile uniformità nazionale da far
valere a mitigare le frammentazioni
interne e a dissipare le diffidenti valu-
tazioni esterne sulla raggiunta com-
pattezza di Stato unitario.

Apercorrerne, però, lavicendadella
sua presenza nella dieta alimentare
delle generazioni succedutesi nella pe-
nisola si rischia dipendersi nella molte-
plicità di indizi che la equiparano alle
tante modalità di impastare acqua e fa-
rina, magari insieme ai più svariati in-
gredienti, dolci come salati, fin dall'an-
tichità proprie di tutte le regioni del Me-
diterraneo, per esiti dalle diversificate
denominazioni e dagli svariati formati,
per lo più accomunati, ivermicelli co-
me gli gnocchi, i fidei comete lasagne e
i tortelli e tanto d'altro, sotto la indistin-
ta definizione di maccheroni.
È altrettanto evidente l'esigenza di

comprendere il consolidarsi nel tempo
di questo ruolo «nazionale» della pasta
attraverso non solo, certo, le sue attitu-
dinigastronomiche-nutrizionali, ben-
sì rapportandolo ai mutamenti econo-
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mici, agli sviluppi tecnologici, alle di-
mensioni mercantili, alle contingenze
delle scelte politiche, alletrasformazio-
ni del gusto, fino al radicarsi di un dif-
fuso immaginario che lo collocava al
centro delle narrazioni riguardanti la
nostra socialità ed il reticolo della no-
stra nostra quotidianità.
A questa complessa ricercasi rivolge

Alberto De Bernardi, cercando di dipa-
narne un filo interpretativo che, intan-
to, distinguesse la pasta di grano tenero
da quella di grano duro, con la prima
tipica di una dimensione casalinga,
mentre la seconda, per la sua ridotta
deperibilità e l'apporto proteico del
glutine che la caratterizzava, poteva es-
sere chiamata asvolgere una funzione
decis iva nell'assicurare la sopravviven-
za alimentare delle masse di popola-
zione, impoverite dalla rivoluzione
agricola tra Sei e Settecento.

Alla moltitudine di ceri popolari eu-
ropei non restava, infatti, che ilricorso
a cibi in grado di sostituire il calo di pro-
teine dovuto alla s comparsa della carne
dalle loro misere mense conprodotti di
minor qualità nutrizionale ma di eleva-
topotenziale calorico come mais e pata-
te. Mentre fu a Napoli - assicura l'autore
- che questa attitudine della pasta a di-
venire, dalla seconda metà del Seicento,
«alimento di scorta per fare fronte alle
carestie, all'inflazione e all'insicurezza
alimentare», ed insieme cibo di "riem-
pimento",assunse una di nensionetale
da farne definire gli abitanti dei man-
giamaccheroniper antonomasia, favo-
rendo, per altro, un monofagismo

estraneo alle drammatiche conseguen-
ze delle altre citate diete povere, come,
ad esempio, quella basata sullapolenta
dell'Italia padana.
Da qui il diffondersi di un'aneddoti-

ca, di proverbi, di un'iconografia fino
alla maschera di Pulcinella sempre alla
ricerca di soddisfare la sua fame atavica
rimpinzandosi, appunto, di macchero-
ni, tanto da definire la stessa antropo-
logia collettiva della città. Una città
esposta ad una travolgente crescita de-
mografica,ben poco compensata da un
soddisfacente sviluppo abitativo, con
moltitudini di abitanti raccolte in case
fatiscentio, addirittura, costrette avi-
vere per strada: da qui l'esigenza di nu-
trirs ifuori dall'inesistente dimensione
domestica, rivolgendosi a quanti offri-
vano nelle strade porzioni di pasta.

Ecco, dunque, la necessità di utiliz-
zare il grano duro per realizzare I'impa-
sto, adun tempo, resistente e nutriente,
inserendosi in una dimensione di mer-
cato, dove la domanda della popolazio-
ne era soddisfatta dall'impiego di fru-
mento derivante dall'intensificarsi dei
traffici commerciali internazionali,
mentre la sua complessa elaborazione
veniva svolta prima in botteghe artigia-
ne, poi in stabilimenti dalle dimensioni
di vere e proprie fabbriche.

Queste nell'area napoletana si svi-
lupparono tra Torre Annunziata e Gra-
gnano; maviaviasiallargaronointante
altre località della penisola - a partire da
quella di Genova, subito riccadiprodu-
zionie di innovazioni- mano mano che
l'affinamento tecnologico delle lavora-

zioni, attentamente spiegato dall'auto-
re lungo un cammino dal'7oo al secolo
scorso, si svincolava dalle dipendenze
dagli elementi naturali( l'acqua per
l'energia e iventiutiliall'essiccazione).

Le durissime condizioni di vita
degli abitanti della penisola, del re-
sto, riproducevano esigenze non
difformi da quelle del sottoproleta-
riato napoletano, favorendo un'uti-
lizzo della pasta secca, che comun-
que continuò a lungo a combinarsi
con le tante tradizionali manipola-
zioni degli impasti di farina propri
dei mille campanili italiani.

Fino all'imporsi della nuova ritualità
domestica borghese, codificata dal ri-
cettario di Pellegrino Artusi, con la sua
proposta di un «risorgimento gastrono-
mico», proteso ad un amalgama geo-
grafico e di ceri, che favorì una sorta di
omogeneità nel gusto collettivo basato
sull'imporsi di primi piatti di pasta.

Intanto il fenomeno migratorio atono nelle
Americhe andava creando tante Italie
fuori dalla penisola, che affidarono alla
pastaillorolegameidentitario, consen-
tendo, ad untempo, alla nosti a impren-
ditoria di fruire di massicci flussi di
esportazione e di imporsi progressiva-
mente nelle diete di popolazioni dappri-
ma ostili allo stereotipo degli italiani
mangiamaccheroni.
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